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GlI AnIMAlI 
stAnnO  
VIncEndO

Diario documentato  
di un osservatore  
1959 - 2009
Associazione  
naturalistica  
Sandonatese con il 
contributo del Centro  
di Servizio per il 
Volontariato della 
Provincia  
di Venezia, 2010, 
pagine 202, s.p.

Quante e quali riflessioni 
sul mondo suscitano le os-
servazioni naturalistiche in 
chi, come l’autore, ha con 
la natura la dimestichezza 
di un amante e profondo 
conoscitore!
Questo Diario documenta-
to si legge d’un fiato e, tra 
le pagine scritte, si cercano 
le immagini degli animali 
per esser certi che quelli ci-
tati sono proprio quelli che 
il nome richiama e si cerca 
la cartina topografica con 
segnate le località di avvi-
stamento per verificarne la 
vicinanza.
L’area delle osservazioni, la 
Pianura Veneta orientale, il 
nord est della Provincia di 
Venezia che si affaccia sul 
tratto più settentrionale del-
la Laguna, è una delle aree 
del nostro Paese più “tra-
sformate” nell’ultimo secolo: 
dalla bonifica delle paludi 
prima, dagli insediamenti 
industriali poi.
L’osservazione naturalistica 
ha il sapore di un’avventu-
ra in ambiente conosciuto 
e dell’avventura riserva le 
sorprese e l’incanto.

La sorpresa di ritrovare, 
dopo gli anni della caccia 
indiscriminata e della chi-
mica imperante in agricol-
tura, in angoli di campagna 
rinaturalizzati, in valli da 
pesca curate, in cave divenu-
te laghi, una fauna creduta 
perduta per sempre.
A volte occasionali ricom-
parse, spesso ritorni e inse-
diamenti definitivi di specie 
di uccelli acquatici, di gran-
di uccelli rapaci, di mammi-
feri, di anfibi, di rettili, di 
crostacei di fiume, è lungo 
l’elenco di animali “osserva-
ti” in un ambiente naturale 
ritrovato. 
Protagonisti di storie, di 
aneddoti, di riflessioni che 
coinvolgono l’uomo e il suo 
atteggiamento, ostile quan-
do dettato dall ’ ignoran-
za, gli animali sorprendo-
no per la costanza con cui 
perseguono il loro primario 
obiettivo, vivere e riprodursi 
in un ambiente adatto, e in-
cantano per i modi adottati.
La vittoria degli animali, di 
questi animali, è sull’uomo e 
sul suo modo, privo troppo 
spesso di equità interspeci-
fica, di sfruttare l’ambiente 
a proprio vantaggio anzi-
ché utilizzarlo a fini comuni. 
 (G.V.) 

Giorgio temporelli

dA MOlARE  
Al VAJOnt

storie di dighe
erga edizioni, Genova 2011, 
pagine 218, € 21,00

Questo testo nasce dalla 
passione divulgativa e dalla 
competenza tecnica dell’au-
tore che attualmente svolge 
attività di ricerca scientifica 
in collaborazione con la Fon-
dazione AmGA, organizza-
zione che ha come scopo la 
tutela dell’ambiente e delle 
risorse idriche. Le attività 
istituzionali della Fondazione 
sono volte alla promozione 
e realizzazione di progetti 
di ricerca, di formazione e 
informazione. 
Far conoscere “storie di di-
ghe” diventa particolarmente 
importante perché nei casi 
descritti l’acqua è diventa-
ta fonte di tragedia con la 

distruzione di interi paesi e 
perdita di vite umane. L’auto-
re racconta proprio le storie 
“finite male” di alcune infra-
strutture costruite nel nostro 
territorio, ma elenca anche 
quelle accadute a livello pla-
netario, dai primi decenni del 
secolo scorso fino ad oggi. Il 
carattere divulgativo e scien-
tifico si riconosce, in par-
ticolare nel primo capitolo, 
nel quale l’autore descrive 
dal punto di vista tecnico 
gli sbarramenti permanenti 

Ermanno Anselmi, 
Alessandro bordin

sVIlUPPARE  
lA sOstEnIbIlItÀ

laboratori territoriali
di ricerca-azione
editrice La Grafica, Verona, 
2010, pagine 257, € 35,00

Il testo, senza soffermarsi sul 
concetto di sviluppo sosteni-
bile, ormai fatto proprio da 
tutte le componenti sociali, 
mette in evidenza la neces-
sità di perseguire un’ottica 
di equità intergeneraziona-
le e intragenerazionale, ov-
vero il rispetto dei bisogni 
delle generazioni future ma 
anche di quelle attuali. met-
tendo a confronto le diverse 

interpretazioni del concetto 
di sostenibilità. È importante 
porre l’accento sull’oppor-
tunità di incorporare valori 
etici, sociali e spirituali nelle 
attività antropiche, nei rap-
porti umani con la natura e 
l’ambiente, e nella necessità 
di trovare la “mediazione” tra 
teorie economiche che spin-
gono allo sviluppo tal quale e 
quelle che auspicano sobrietà 
e decrescita. Dall’analisi del 
marketing territoriale emer-
gono i processi antropici che 
si verificano in una deter-
minata area e che possono 
andare nella direzione della 
dissipazione di risorse, ma 
anche fortunatamente ver-
so la valorizzazione e l’in-
cremento delle stesse. ed è 
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su un corso d’acqua. Dighe 
e traverse vengono costru-
ite per ottenere un invaso, 
di dimensioni variabili; la 
tipologia costruttiva viene 
adottata in base alle caratte-
ristiche morfologiche, geolo-
giche e geotecniche dell’area 
prescelta e in base allo scopo 
da raggiungere. 
non solo invasi di riserva 
per la produzione di energia 
elettrica, ma anche superfici 
di laminazione con la funzio-
ne di evitare le piene a valle. 
Dighe murarie a cavità, a vol-
ta, sostenute da contrafforti, 
in materiali sciolti sono tutte 
tipologie di sbarramento la 
cui costruzione deve essere 
preceduta dalla valutazione 
del rischio e dalla program-
mazione di misure di tutela 
delle persone e dei beni. 
L’autore ricostruisce la sto-
ria di quattro tragedie veri-
ficatesi nel nord Italia, par-
tendo dalle prime fasi di 

progettazione dell’opera fino 
agli strascichi processuali che 
ognuna di queste tragedie ha 
portato con sé. Il crollo della 
diga di Gleno in provincia di 
Bergamo verificatosi il primo 
dicembre del 1923 viene do-
cumentato da foto dell’epoca 
e da foto dell’area attuale del 
torrente Gleno e della valle. 
La ricostruzione dell’acca-
duto permette di concludere 
che il crollo è avvenuto a cau-
sa della cattiva realizzazione 
del manufatto con materia-
li di scarsa resistenza e su 
un progetto rivisto in corso 
d’opera. 
La rottura della diga provo-
cò 500 morti. Anche nella 
seconda tragedia, quella di 
molare vicino ad ovada, si 
pongono in evidenza pre-
cise responsabilità come la 
mancanza di un dettagliato e 
approfondito studio geologi-
co, varianti in corso d’opera 
e scarichi sottodimensionati 

rispetto al volume d’invaso 
costruito sul torrente orba; 
nell’agosto del 1935 un vio-
lento nubifragio causò la rot-
tura dell’infrastruttura con 
la conseguente fuoriusci-
ta dell’acqua che raggiunse 
come un muro d’acqua l’a-
bitato di molare causando la 
morte di 111 persone.
ma in Italia quando si parla 
di dighe il pensiero corre al 
Vajont, a quella “tragedia an-
nunciata” della sera del 9 ot-
tobre 1963 che è rimasta nel-
la memoria collettiva come 
esempio di quanto l’interesse 
economico superi il rispetto 
per la vita umana. In questo 
caso, i progettisti non hanno 
dato ascolto agli abitanti e ai 
più provveduti tra gli studiosi 
che indicavano l’area a note-
vole rischio di frana. 
nessuno ha tenuto conto, che 
il volume di roccia che sta-
va scivolando lungo il pen-
dio del monte Toc era così 

grande da poter provocare 
un’enorme onda capace di 
spazzar via paesi interi, come 
fu di Longarone. Qui la strut-
tura ha retto ed è ancora lì 
immobile e immota, a testi-
moniare l’improvvida opera 
dell’uomo costata la vita a 
1910 persone. 
Il testo si conclude con la 
ricostruzione della tragedia 
di Stava in Val di Tesero in 
provincia di Trento, dove il 
19 luglio del 1985 crollaro-
no gli argini dei due bacini 
di decantazione della minie-
ra di fluorite di Prestavel. Il 
processo accertò le respon-
sabilità ma nessuno pagò ve-
ramente per quei 268 mor-
ti. La ricostruzione precisa 
e dettagliata vuole divenire 
uno strumento di conoscenza 
per evitare in futuro errori, 
troppo spesso voluti e com-
messi per interesse di pochi 
colpevoli, che costano la vita 
a molti incolpevoli. (A.V.) 

propriamente individuando 
gli elementi caratterizzanti 
un territorio (risorse, attori 
e attività) e agendo su di essi 
che diventa possibile attuare 
strategie di interrelazione tra 
gli elementi stessi. nell’ambi-
to della gestione del territo-
rio e delle sue risorse è fon-
damentale la concertazione 
tra i portatori d’interesse, 
attraverso appositi strumenti 
come accordi di programma 
o protocolli d’intesa. Va in 
questa direzione ad esem-
pio, l’adesione di alcuni di-
stretti produttivi italiani alla 
registrazione e certificazione 
ambientale (polo tessile di 
Prato registrazione emAS, 
distretto ceramico di Sassuo-
lo eCoLABeL, ecc.).

nella prima parte del libro, 
gli autori descrivono gli stru-
menti per la sostenibilità e 
la promozione del territorio 
partendo dal programma di 
azione dell’unione europea, 
descrivendo il regolamento 
emAS la sua applicazione e 
implementazione, i marchi 
ecologici nazionali e l’ecola-
bel comunitario fino ai criteri 
ecologici applicabili ai servizi 
turistici.
La seconda parte del libro è 
dedicata a esperienze concre-
te di Laboratori territoriali di 
ricerca-Azione. Viene de-
scritta l’esperienza di Badia 
Calavena, piccolo comune 
nella Lessinia, in provincia 
di Verona, dove l’Ammini-
strazione locale mettendo in 

atto il metodo partecipativo, 
ha dato impulso a una serie 
di progetti volti alla produ-
zione di energia da fonti rin-
novabili (pala eolica, minie-
olico, fotovoltaico, centrali 
a biomassa), ma anche alla 
realizzazione di una struttu-
ra polivalente finalizzata alla 

promozione del territorio, 
allo sviluppo di attività ricet-
tive, alla formazione nel set-
tore energetico, che ha anche 
spazio espositivo e laborato-
rio. Altra esperienza descritta 
riguarda il Parco nazionale 
delle Dolomiti Bellunesi e il 
disciplinare Carta Qualità cui 
tale ente ha dato vita.
In questo libro si trovano 
ben coniugate due modalità 
importanti di approccio al 
problema della sostenibilità 
dello sviluppo: quello for-
mativo/pedagogico e quello 
scientifico/tecnologico. Faci-
lita il lettore nell’interpreta-
zione delle complesse dina-
miche che governano i pro-
cessi di sviluppo e le loro im-
plicazioni ambientali (A.V.)


